
la regola?*

1. Introduzione

A livello globale, nei paesi che sono stati maggiormente toccati dalla pande-
mia del Sars-Cov-2 (Covid-19), diverse misure di contenimento sono state adot-
tate per limitare il diffondersi del virus e garantire una protezione effettiva ed 

(per età, comorbilità e situazione lavorativa). Nel concreto, è emerso come il 
genere, l’estrazione sociale o l’origine etnica abbiano svolto un ruolo cruciale 
nell’esposizione stessa al virus e nell’accesso alle cure, con conseguenze estre-
mamente variabili in termini di contagio e mortalità.

-
, 

utilizzato in Francia per indicare il 

e in termini di frontiere, tra individui e gruppi di individui che, pur vivendo su 
uno stesso territorio, possono o non possono rispettare le limitazioni imposte 

-

condizione socio-economica e individuale, non sono stati in grado di rispetta-
re o rientrare appieno nelle misure adottate a livello nazionale per limitare la 

* -

e quella sull’Italia da Elisa Fornalé. Il capitolo é una versione rivista e aggiornata dell’articolo 

https://DOI.org/10.54103/milanoup.83.90
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di «apartheid sanitario» (Heller 2020: 3), volto a favorire la creazione di «bolle 
libere dal virus» ( ) (Heller 2020: 24) e protette da una  popo-

) in una «guerra ai migranti» ( )1 (Heller 2020: 9).

mira, in primo luogo, a comprendere gli effetti della gestione della crisi sulla 

nel garantire, per esempio, l’accesso alle cure sanitarie, unitamente a porre l’ac-
cento sul ruolo svolto dagli attori associativi (formali e informali) nel vigilare 

contributo si avvale di un’analisi comparata (Francia e Italia) e socio-legale di 

e forma avrebbero assunto le misure adottate a livello planetario per far fronte 
alla pandemia. In ordine cronologico, la Cina ha il merito di aver posto in essere 

-

China 2020: 16)2

– ormai noto sotto il nome di  – includevano l’isolamento di intere città, 

immediata delle scuole e di ogni attività economica (WHO and China 2020 
16; Chaudhary e Kumar 2020). Tali misure, per la loro capacità a limitare ogni 
contatto umano e sociale, erano descritte quali le sole idonee ad interrompere, 
o quantomeno a limitare, la catena di trasmissione del virus (WHO and China 

uno dei paesi  maggiormente colpiti in termini di numeri di infezioni e di mor-
ti (69,176 casi e 6,820 morti, registrati il 25 marzo 2020), era tra i primi stati 
europei a porre in essere un regime di contenimento rigoroso (Spadar 2020)3. 
I provvedimenti normativi, che si susseguivano per far fronte all’emergenza, 
prescrivevano, oltre a limitazioni alla libertà di circolazione, alla chiusura delle 
scuole e delle attività non ritenute essenziali, unitamente all’adozione di misure 

1 Si veda anche , 2020b.
2 Cfr. Versione originale «the most ambitious, agile and aggressive disease containment effort 

in history» (traduzione a cura delle autrici).
3 Cfr. «costringendo l’intera popolazione di 60 milioni di abitanti a delle restrizioni senza pre-

cedenti». Versione originale «subjecting the 60 million people living in the country to unpre-
cedented restrictions» (traduzione a cura delle autrici).
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preventive, quali l’obbligo d’indossare maschere nei luoghi pubblici, la distanza 
tra le persone di almeno un metro, il lavaggio frequente delle mani e il divieto 
di assembramenti (Rossi 2021). I voli aerei in arrivo dalla Cina venivano inter-
rotti (IOM 2021; FRA 2020). Tale quadro ha favorito l’insorgere di quella che 

lavoro, che ha colpito in misura prevalente i lavori indipendenti. Oltre a provo-
care un impatto notevole sul ricorso a strumenti di sostegno al reddito, quali la 
Cassa integrazione (ISTAT 2020: 9). Effetti che si sono ripercossi con maggiore 

-

invitata a stare in casa, le uscite venivano regolamentate – come in Italia – da 

-
lavoro. Un terzo dei lavoratori subiva, inoltre, una restrizione della attività lavo-

periodo di disoccupazione tecnica o parziale (
delle persone intervistate dall’Institut National de la Statistique et des Études 

peggiorata. In particolare, le persone con un reddito modesto e le donne hanno 

Diversi stati nel mondo hanno adottato misure simili per limitare la diffu-
sione del virus e la loro adozione è stata, via via, determinata dalla necessità di 
assicurare un bilanciamento tra la tutela della salute pubblica e la protezione dei 
diritti umani (Fornalé 2020; Zagrebelski 2020; United Nations Experts 2020). 
Come sottolineato in molteplici occasioni dal Commissario per i Diritti Umani 
delle Nazioni Unite, Michelle Bachelet, il «COVID-19 è un test per le nostre 
società, stiamo tutti imparando e tentando di adattarci a come affrontare il vi-

in questo sforzo, non in secondo piano» (UN OHCHR 2020)4. In particolare, 
di fronte all’aumento esponenziale dei casi e alla necessità di adottare provve-
dimenti immediati, è apparso cruciale assicurare che le misure adottate rispon-
dessero al principio di proporzionalità, e non determinassero alcuna discrimi-
nazione nei confronti di gruppi, categorie, ed individui portatori di esigenze 

4  Cfr. Versione originale «COVID-19 is a test for our societies, and we are all learning and 
adapting as we respond to the virus. Human dignity and rights need to be front and centre in 
that effort, not an afterthought» (traduzione a cura delle autrici).
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sembra aver trovato poco riscontro nella realtà della gestione della pandemia. Ci 
sembra opportuno domandarci quale sia stata – e quale sia tuttora – la situazio-
ne di coloro che già in tempi normali vivono in condizioni precarie, per esempio 
i migranti irregolari o coloro in attesa di un titolo di soggiorno? 

I migranti e le minoranze etniche sono stati (e sono tuttora) sovra-rappresen-
tati tra i casi severi di individui affetti da Covid-19 (Brun e Simon 2020). Studi 
precedenti su situazioni internazionali di emergenza sanitaria e ambientale han-
no dimostrato che i fattori socio-economici e le condizioni di vita precarie (per 
esempio: esigui spazi abitativi, lavoro in nero), nonché l’esposizione a discrimi-

fronte ai rischi di malattia e di morte (Bolin e Kurtz 2018; Beauchemin et al., 

Tali indicatori sembrano aver determinato e accelerato l’apparizione di forme 

Covid-19, soprattutto durante i periodi di  e a seguito delle restrizioni 
-

ne degli spostamenti). A questo si aggiunga, in ultima analisi, lo scoglio culturale 

condizioni d’irregolarità, per timore di essere controllati ed esposti a provvedi-

-
rabilità e alle implicazioni giuridico-amministrative che ne scaturiscono durante 
una situazione di emergenza (HRW 2020; Amnesty International 2020). Come 
sottolineato dalla dottrina, nonostante ci sia un ricorso frequente a tale nozione 

-
ducibile alla natura dinamica della stessa, che evolve, non solo tenuto conto 
delle caratteristiche soggettive (si veda per esempio l’età, le condizioni di salute), 
ma anche delle condizioni esterne, riconducibili all’organizzazione della società 
stessa (Fineman 2019; Adorno 2016). In ambito giuridico, la situazione di vul-
nerabilità dovrebbe essere idonea a garantire una tutela rafforzata, soprattutto 
in una situazione emergenziale («UN Special Rapporteur» 2020). Al contrario, 

di circolazione e la libertà personale, che ha impattato in modo particolarmente 
grave alcune categorie di migranti, portando ad una rilettura della nozione stessa 

Certo, la chiusura delle frontiere nazionali e il blocco dei voli internazionali 
hanno avuto un impatto sulla mobilità di quella parte di popolazione che, per 
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-
ta), in precedenza, godeva della libera circolazione (Thym 2020; Duvell 2020). 

sono – in migrazione. Siano essi in mobilità forzata o per scelta, costoro già 
prima dell’esplosione della crisi sanitaria non godevano della libera circolazione 

-
pee ai migranti del sud del mondo – attraverso una politica dei visti che non è 
mai stata messa in discussione politicamente – alimenta da tempo delle zone di 
marginalizzazione, dei «fenomeni di periferia spaziale, di marginalità sociale e 
politica, [

internazionali e del mondo associativo – degli  greci, in cui, in aprile 
2020, 42000 persone erano bloccate in condizioni sanitarie critiche, allorché tali 
campi avevano una capacità di 6000 persone (Migreurop 2020b). Ora, come 

, 
Heller 2020), cioè a ripensare la mobilità internazionale, alla luce delle realtà 

di protezione o di stabilità, hanno continuato e continueranno ad attraversare 
le frontiere anche in tempi di pandemia (Schachar 2020). Tuttavia, al di là della 

-
camente, la letteratura sull’immigrazione ci invita a pensare alle frontiere, non 
tanto in termini di linee e di rigida separazione tra interno ed esterno (Walker 
1993; Beck 2006), ma piuttosto come una rete complessa costituita da attori 
(per es.: poliziotti, funzionari dell’immigrazione) e strumenti (per es.: leggi, visti, 
impronte digitali), che producono degli effetti prima della migrazione, durante 

-

percorso dei richiedenti asilo e dei migranti in situazione irregolare o precaria, 
in particolare in tutti quei momenti in cui sono oggetto di controllo, durante le 
procedure amministrative, nel processo di regolarizzazione e, ancora, quando 
cercano di accedere a cure sanitarie, alloggio, lavoro, o di mantenere le relazioni 

-
vità di delimitazione e gerarchizzazione» (Schmoll 2020: 135), viene effettuata, 
dall’alto, dalle politiche e dal diritto e, dal basso, dagli attori incaricati dell’acco-
glienza e delle formalità socio-amministrative. Questa estensione della frontiera 

è inasprita durante la pandemia, quando le amministrazioni dell’immigrazione 

legali associativi e giuridici professionali si sono rallentate, eccetera, «aggiungen-

sono state ulteriormente legittimate dal tentativo di frenare il virus, e tendendo 
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2017). 
Inoltre, a tali frontiere si aggiungono delle frontiere sociali5 che, sulla base 

dell’origine etnico-nazionale, ma anche del genere, dell’età e della classe, seg-
mentano la popolazione e mostrano il limite di misure che dovrebbero essere 
protettrici per tutti, ma che, concretamente, creano nuove disuguaglianze, an-
che per coloro che sono già sul territorio europeo e/o che hanno uno statuto 
amministrativo relativamente stabile. Di fatto, il regime della frontiera e l’effetto 

-

incerta articolazione giuridica con nozioni quali uguaglianza e dignità – ha favo-
rito il propagarsi di tali disparità e discriminazioni, nei confronti di persone che 
si trovavano in condizioni socio-sanitarie precarie, che sono rimaste al margine 

-

richiedenti asilo e i richiedenti protezione internazionale; (b) i migranti e i nuclei 
familiari che vivono in centri di accoglienza o alloggi popolari; e (c) i lavoratori 
migranti, inclusi i lavoratori stagionali, che hanno proseguito le loro attività la-
vorative durante il .

delle misure in Italia e Francia 

-
mentazione di diversi progetti di ricerca6 che, insieme alla ricerca qualitativa 
in corso, ci consentono di proporre alcune osservazioni preliminari in merito 

5 Si veda la distinzione euristica, operata da Didier Fassin, 2012, tra  e per 
pensare le frontiere della società francese. I termini inglesi permettono, infatti, di declinare 
e presentare una distinzione tra migranti e persone di origine straniera, che il solo termine 

6 Per esempio, il progetto implementato dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità e da un consorzio di centri di ricerca universitari, che ha esplorato l’impatto psicolo-
gico della pandemia su migranti e rifugiati in diversi paesi (https://www.aparttogetherstudy.
org/), ed il progetto francese «

» che si interessa alla percezione del 
virus sulle 
in strutture di fortuna durante il primo in Francia.
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una inchiesta, svolta nella primavera 2020 in appendice al progetto «Mobilisation 
-

ziato dall’Institut National de la Santé et de la Recherche Medicale (INSERM) 
e dall’Agence Regionale de Santé de l’Île de France, e ai reports di associazio-

migranti durante il primo  e nei mesi successivi. Per l’Italia, faremo rife-
rimento agli studi che sono stati condottidalla Fondazione ISMU,7 che compie 
un’importante attività di raccolta dati. Unitamente alle azioni e ai reports degli 
attori attivi a livello nazionale (in particolare al lavoro costante svolto dall’As-

8 e dall’associazione 
Antigone9), e a livello regionale e locale (si pensi, per esempio, alle associazioni 

10 a Milano, o l’ente Cinformi11 a Trento), che sono stati costan-
temente presenti durante la fase emergenziale per garantire il rispetto dei diritti 
socio-economici dei soggetti maggiormente vulnerabili12. 

3.1. Francia

Secondo l’indagine 
 (Beauchemin et al. 2015), lo stato di salute dei migranti e dei loro 

primaria ai fenomeni migratori e la protezione dei diritti umani.
 è un’associazione di «promozione sociale nata dall’intenzione di condividere la nor-

mativa nascente in tema d’immigrazione da un gruppo di avvocati, giuristi e studiosi, che 
ha, nel tempo, contribuito con suoi documenti all’elaborazione dei testi normativi statali e 
comunitari in materia di immigrazione, asilo e cittadinanza, promuovendo nel dibattito po-
litico-parlamentare e nell’operato dei pubblici poteri la tutela dei diritti nei confronti degli 
stranieri».

nel sistema penale».
10

siamo né un partito né un sindacato e non dobbiamo sostituire pezzi di Stato mancante […] Il 
volontariato deve trovare nuove ricette, coprire zone d’ombra, sperimentare, praticare e fare 

include 400 volontari attivi sul territorio di 
Milano per fornire «assistenza sanitaria, legale e sociale gratuita a cittadini stranieri irregolari e 
non, a rom, sinti, richiedenti asilo, rifugiati e vittime della tortura, oltre a portare avanti attività 
di formazione, documentazione e lobbying sulle Istituzioni». 

11 Il Cinformi è stato istituito nel 2001 e si fonda sulla «collaborazione fra ente pubblico e pri-
vato sociale» per garantire informazione, tramite sportelli presenti sul territorio, accoglienza, 
rivolta ai richiedenti protezione internazionale, minori stranieri non accompagnati, vittime di 
tratta a scopo di sfruttamento, e sensibilizzazione.

12 , e 

contribuito a far emergere alcuni tra i punti di maggior criticità emersi durante la pandemia.



246

discendenti è generalmente peggiore di quello dei cittadini francesi nati in 
Francia. Questo è dovuto a cause di ordine socioeconomico e ad esperienze di 
discriminazione e razzismo sistemico su base dell’origine e del sesso (Cognet 
et al. 2012). Questi stessi fattori hanno prodotto nuove disuguaglianze durante 
il . A titolo illustrativo, si pensi al dipartimento di Seine-Saint-Denis, 

secondo a livello nazionale. Tra il 2 marzo e il 10 maggio 2020, i decessi sono 

et al. 2020). A causa di questo alto tasso di mortalità, i ricercatori stimano una 
sovraesposizione delle minoranze etno-razziali al virus nel dipartimento della 
Seine-Saint-Denis, facendo un parallelo con le situazioni degli Stati Uniti e del 
Regno Unito (Simon e Brun 2020). Secondo l’INSEE, in questo dipartimento, 
molto densamente popolato (6.802 abitanti per km2), molte famiglie vivono in 

favorito la circolazione del virus.

che non hanno accesso ad una soluzione abitativa o ad un accompagnamento 
medico-sociale (Agier 
all’inizio del  nella regione di Parigi, di cui una parte si trovava nelle de-
cine di campi nella periferia della città costituti da tende di fortuna, senza acqua 

ma anche da famiglie con bambini, doveva far fronte ai controlli e all’ingerenza 
della polizia che tenta periodicamente di smantellare gli accampamenti, all’as-
senza di sostegno giuridico e sociale, e, dal marzo 2020, anche alle conseguen-

CCFD Terre Solidaire, hanno richiesto la requisizione di spazi potenzialmente 

si trovava in  e ), nonché l’attivazione di distribuzioni alimentari, 
di punti di accesso all’acqua e il mantenimento delle condizioni di accoglienza 
amministrativa e sociale. All’inizio di aprile, una coalizione di novantadue asso-
ciazioni, su iniziativa di Committee for Refugee Relief, ha interpellato sette rela-
tori speciali delle Nazioni Unite – incaricati delle questioni di povertà estrema, 
salute, accesso ad un alloggio decente, cibo, acqua pulita e servizi igienici, dei 
migranti e dei difensori dei diritti umani – a proposito della situazione dei mi-
granti in estrema precarietà nelle città francesi e dell’impossibilità dei richiedenti 
asilo di introdurre la loro domanda e, quindi, di accedere ad una qualche forma 
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di protezione13. In tale maniera, si richiedeva ai relatori speciali di ricordare al 
-

caci per questi individui, e nell’interesse di tutti. Un’ordinanza del Consiglio di 
Stato del 30 aprile 2020 ha ingiunto allo Stato francese di ristabilire la registra-
zione delle domande d’asilo nella regione Île-de-France, conferendo priorità 
alle «persone particolarmente vulnerabili»14. Inoltre, delle misure di isolamento 
e protezione alloggiativa sono state messe in atto15, per esempio un dispositivo 

 ha preso a carico le sorti dei minori non accompagnati16. Tuttavia, si è 
trattato principalmente di mettere al riparo un numero ingente di individui, di 

delle misure-barriera. Secondo , 699 luoghi di vita informali 
(accampamenti, , ) sono stati smantellati dal 17 marzo al 31 otto-
bre 2021, in pieno periodo di pandemia, benché si sarebbe dovuta evitare ogni 
forma di erranza, vagabondaggio e movimento di persone (  
2020)17  (MSF) ha controllato ogni 
persona alla ricerca di eventuali sintomi di coronavirus, le associazioni presenti 
deplorarono il metodo usato per lo smantellamento, che lasciava dubitare il 
corretto rispetto delle condizioni sanitarie, e si interrogano sulla portata, poiché 
– secondo l’associazione  – sul sito del campo e nei dintorni 
si contavano tra le 300-600 persone installate (Oberti 2020)18. 

13 Il testo della “Comunicazione Urgente” inoltrata ai relatori speciali delle Nazioni Unite 

pdf/20200409_urgent_communication_unsrs.pdf) (consultazione: 9/4/2021).
14 Conseil d’Etat, ord. ref., 30 avril 2020, , n. 

440250, 440253.
15 

. NOR : INTK2000179J.
16

Française (JORF), n. 0072 24 mars 2020, et per la lista completa delle diverse misure ed ordi-
nanze si veda il dossier pubblicato dall’associazione InfoMIE, Centre des ressources pour les 
mineurs isolés étrangers, http://www.infomie.net/spip.php?rubrique356&lang=fr (consulta-
zione: 10/04/2021).

17 Per esempio, il 24 marzo 2020, un campo di migranti a Aubervilliers, a nord di Parigi, è stato 

a Calais, per esempio, dove ogni due giorni la polizia cerca di smantellare i campi dei migranti 
-

no la mancanza di mezzi e servizi per sostenere la popolazione, e le verbalizzazioni di cui 
sono oggetto coloro che tentano di portare aiuto. Si veda il comunicato dell’associazione: 

http://www.utopia56.com/fr/
actualite/letat-durgence-sanitaire-autorise-t-il-violences-envers-exilees-intimidations-envers
(consultazione: 10/04/2021).

18
indennità per richiedenti asilo, e i Roms nei campi, obbligati a dormire a gruppi in auto, 
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Intanto, i centri di accoglienza per malati non gravi di Covid-19 avevano 
principalmente come target le persone che vivevano in strutture collettive o le 

irregolari restava esclusa da tali forme di protezione, obbligata ad essere ospitata 
-

ne dei partecipanti del progetto Makasi – in particolare, effettuate con persone 
di origine sub-sahariana, arrivate in Francia tra il 2015 e il 2019. Alcuni intervi-
stati condividevano una stanza con quattro adulti, altri con una coppia con bam-

hanno visto aumentare i loro problemi economici (non avendo accesso ai lavori 
spesso informali che svolgevano o non potendo prendere in prestito o inviare e 
ricevere denaro), si trovavano confrontati ad una perdita di autonomia (spesso 
diventando dipendenti da chi li ospitava) e di stima personale (con conseguenze 
di genere non indifferenti), obbligati ad un isolamento sociale, che li relegava 

-
zioni emerse dall’inchiesta sembrava essere la paura dei controlli in strada, spes-

) e, di conseguenza, il 
rischio di ricevere una multa o, peggio ancora, di essere allontanati dal territorio 
francese. Di fatto, i migranti rispettavano pedissequamente le misure in atto, 
limitando o evitando le uscite e, di conseguenza, tagliandosi fuori dal mondo di 
relazioni già fragili, costruite per integrarsi sul territorio francese. Se delle forme 
di solidarietà residenziali e intra-comunitarie si sono sviluppate, esse non hanno 

già precari verso una non esistenza sociale (Carillon  2020: 3). 
Un’altra situazione estremamente critica è stata riscontrata nei 

 – un tipo di soluzione abitativa tipica dell’immigrazione francese, 
rivolta ai lavoratori di tutte le età (anche ormai in pensione), costituita da camere 
individuali o collettive e da spazi di vita comuni (cucina, salotti, sale di preghie-
ra, ma anche bagni, docce, e sanitari condivisi). Caratterizzati da un alto livello 

si 

2020)19

ignorate o applicate in modo lassista dalle società di gestione, che hanno usato 
come pretesto l’assenza di personale (Daadouch, El Baz 2020: 17). Ora, in tali 

affrontano la stessa angoscia di ammalarsi sprovvisti di gel, maschere e servizi igienici corretti 
(per esempio, due bagni e un unico punto di accesso all’acqua per un’ottantina di persone 
Roms). , che si dedica alla prevenzione sul sito, sottolinea la mancanza di 

19 Si veda anche la nota dell’Agence Regionale de Santé (
, n° 1, 17/5/2020) che affermava che «i  per lavoratori migranti 
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centri convivono ex-lavoratori anziani ( 20) e giovani lavoratori attivi, che 
hanno continuato a lavorare durante il , in particolare per Uber, addetti 
alla consegna di cibo a domicilio per Deliveroo o, ancora, addetti alla sicurez-

delle forme di sociabilità sono stati rapidamente chiusi (e.g., sale di preghiera, 
spazi per riunioni associative), mentre alcuni spazi collettivi imposti sono stati 
mantenuti in uno stato ibrido, dove le consegne sanitarie potevano a malapena 
esser rispettate. Senza accesso agli spazi collettivi, privi di legami di solidarietà, 

delle frontiere territoriali ha impedito i viaggi al paese di origine, limitando for-
temente il possibile sostegno famigliare (Daadouch, El Baz 2020). Altri migranti 
vulnerabili già al riparo (e.g., donne sole, famiglie) si sono sentiti abbandona-
ti, a causa della chiusura dei pochi luoghi pubblici e delle strutture associative 
dove hanno trovato attività di sostegno. Il controllo della scolarizzazione dei 

hanno una scarsa padronanza della lingua francese, sia perché non hanno facile 
accesso al computer e a Internet, senza parlare dei rischi di violenza familiare 

alla complessità di tali situazioni, la risposta politica securitaria per assicurare 
il rispetto di queste misure negli spazi pubblici sembrava essere basata su una 
lettura culturale-etnica già ricorrente nelle periferie e nei quartieri sensibili delle 
città francesi. Concretamente, è stato rilevato un controllo sproporzionato, in 
tali zone ad alta concentrazione di stranieri o di minoranze etniche, del rispetto 
delle regole imposte dal governo e, in particolare, del controllo delle attestazioni 

Merita una menzione particolare la questione dei centri di permanenza per i 
rimpatri (in Francia chiamati , CRA), di cui le asso-

a partire dal marzo 2020, e in parallelo la liberazione dei detenuti (
 2020). In aprile, una cinquantina di detenuti hanno 

manifestato il loro sdegno rispetto alle condizioni sanitarie pessime nel centro 

-
si nei centri in tutta la Francia, i detenuti trovavano incongrua la loro detenzione 
e l’assenza di voli, nonché le raccomandazioni dell’Organizzazione Mondiale 

di igiene, la mancanza di maschere e il divieto di fornire del gel idroalcolico im-

20
magrebini di prima generazione, arrivati in Francia all’inizio degli anni Sessanta (circa 235000 
uomini) per lavorare e che, al momento della pensione, non sono rientrati nel loro paese di 
origine. 
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il Consiglio di Stato ha deciso che questi stabilimenti potevano rimanere aperti, 
giudicando che tenere gli stranieri in detenzione non era un «fattore di evoluzio-
ne dell’epidemia» (Conseil d’État 2020). A differenza delle prigioni, in tali centri, 
gli stranieri detenuti non hanno commesso alcun delitto, se non quello di tro-
varsi in situazione irregolare. Tuttavia, la «spirale punitiva» scelta dalla Francia, 
sembra, in tempi di Covid, sottolineare la «disuguaglianza delle vite», quelle dei 
detenuti, compresi gli stranieri, sembrano valere meno, mostrando, attraverso la 

(Fassin 2020). 
-

re durante la pandemia, quando tutti erano invitati a stare a casa e a ridurre i 
movimenti: si tratta dei lavoratori distaccati, che fornivano manodopera agli 

richiedenti asilo, ed esteso i contratti degli stagionali da sei a nove mesi, nonché 
avendo prorogato di nove mesi il loro permesso di soggiorno, il governo ha 
aperto ad ulteriori deroghe, permettendo alle persone di attraversare la frontiera 
con un paese europeo, per «una ragione economica impellente, in particolare ai 
lavoratori agricoli stagionali»21. In giugno 2020, un numero cospicuo di lavora-
tori provenienti dalla Spagna è arrivato a sostegno degli agricoltori provenzali. 
A seguito di una campagna di test, vari  di Covid-19 sono stati rilevati nel 
nord del dipartimento Bouches-du-Rhône, proprio dove tali lavoratori erano 
stati assunti, con delle conseguenze stigmatizzanti. I lavoratori, discreditati e 
considerati portatori di malattie, sono stati messi in quarantena in luoghi insa-

 (2020) ha messo in luce i contorni 

nuovo regime di prigionia – diverso, ma complementare a quello applicato ai 
lavoratori stagionali marocchini con il contratto 

22 (Castracani et al : 13). Un controllo stretto degli alloggi, nelle 
fattorie e nelle zone di transito comuni, induce ad incontri tra i lavoratori di-

di questi nuovi lavoratori dell’agricoltura, usati per rifornire i negozi di generi 

situazione di tali lavoratori è stata oggetto di processi contro le imprese che 
li hanno assunti, citiamo quello che si è tenuto l 17 maggio 2021 contro ETT 

21  Si veda anche 
https://www.legifrance.gouv.

fr/circulaire/id/44977 (consultazione 09/04/2021).
22  I quali possono avere una carta di soggiorno pluriannuale per tre anni, per compiere un 

lavoro stagionale per sei mesi l’anno, per dettagli si veda 
 (consultazione 

10/04/2021).
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Terra Fecundis, che ha distaccato lavoratori in 535 fattorie e 35 dipartimenti, ed 
ha avuto luogo a Marsiglia per lavoro dissimulato e impiego di stranieri senza 
permesso (Castracani : 14).

3.2. Italia

Come facilmente intuibile, il recente report pubblicato dall’Associazione 
Carta di Roma23 ha messo in evidenza come la parola simbolo in Italia nel 2020 

offerto la cornice ideale per un cambio non solo lessicale, ma anche concettuale 
che ha sostituito il binomio immigrazione-criminalità, ed il senso di insicurezza 
ad esso correlato nel dibattito politico, con un uso diffuso di un lessico bellico 
e a metafore di guerra24, che hanno costruito una «visione divisiva» e la «stigma-
tizzazione dei migranti quale veicolo di contagio del Covid-19» (Associazione 
Carta di Roma 2020: 25). Come descritto nel rapporto «come in guerra, esiste 

Carta di Roma 2020: 25). 
-

terno nella cornice dell’emergenza sanitaria, ha chiaramente sottolineato la fra-
gilità propria del nostro sistema normativo, in riferimento, sia alle disposizioni 
esistenti in materia di migrazione, sia alle implicazioni economiche dei servizi 
volti a garantire l’assistenza sanitaria e di supporto socio-assistenziale (D’Amico 
2020; Tuozzo 2020). Brevemente, è utile ricordare che le prime misure restrit-
tive legate alla pandemia si manifestavano all’indomani dell’adozione dei cosid-

25 -

riscontrate nel garantire la piena tutela dei diritti di salute e socio-economici, e 

criticità a cui la «precarietà giuridica, lavorativa e alloggiativa» avrebbe esposto 
-

regioni maggiormente colpite, ha dimostrato che l’accesso alle cure mediche é 

23 -
tuazione al protocollo deontologico per una informazione corretta sui temi dell’immigrazio-

Nazionale della Stampa Italiana (FNSI) nel giugno del 2008». 
24 Il rapporto fa riferimento all’uso di termini quali «bomba», «bomba sanitaria», «guerra del 

mare», «guerra sui ricollocamenti» (Associazione Carta di Roma 2020: 25).
25

degli stessi.
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stato compromesso per i migranti irregolari presenti nell’area metropolitana 

situazione è stata aggravata anche dal fatto che non è sempre stato possibi-
le includerli nelle campagne di informazione preventiva condotte dal governo 
(Devillanova et al. 2020: 1187), unitamente ad un peggioramento delle condizio-
ni abitative degli stessi26.  Situazione che è stata confermata anche in altre realtà 
territoriali, per esempio nelle periferie di Roma, Firenze, Pistoia e nella Piana di 

27 è stato determinante per favorire 
l’accesso ad un  medico per i senza dimora e per coloro che vivevano in 
insediamenti precari. Tra coloro che si trovano in situazioni precarie, rientrano 
talvolta anche i richiedenti asilo e minori, come è stato messo in evidenza dai 
recenti fatti di cronaca avvenuti in Trentino28

dell’incendio avvenuto all’interno di un alloggio abusivo, ha dichiarato che i ri-
chiedenti asilo che «arrivano via terra e sono in attesa di una risposta sullo status 

che li accolga, a volte si tratta anche di famiglie con bambini per le quali i nostri 
Servizi sociali si affannano a cercare un posto. Questi non sono senza dimora, 
lo diventano loro malgrado» (Comune di Trento 2021). 

-
29, 

con la possibilità di ricevere supporto solo tramite l’accesso al Pronto Soccorso. 
Pertanto, la chiusura dei Pronto Soccorso durante l’emergenza ha di fatto li-
mitato le garanzie e le tutele proprie del diritto fondamentale alla salute (Rossi 
2021). Parimenti preoccupante, é emerso l’accesso ai servizi sanitari per le per-
sone all’interno dei Centri di Accoglienza per Richiedenti Asilo (CARA) e dei 
Centri di accoglienza Straordinaria (CAS)30, dove, non solo è risultato altamente 

26
(Devillanova et al. 2020: 1187).

27 Per esempio Intersos e MEDU.
28

di Trento, dove alloggiavano in modo abusivo 15 senza dimora, e l’assessora Maule ha portato 
-

zione alloggiativa alle persone che vivono nella precarietà, includendo operai a giornata e le 
persone in attesa del riconoscimento dello status di rifugiato. 

29
anche per i minori irregolari. Solo con il concretizzarsi di fattispecie rispetto all’attuatione di 

-
lari, il sistema sanitario ha saputo rispondere, esprimendo una tutela volta a facilitare sia il 
contenimento del virus sia il diritto alla salute.

30 -
tendono l’esito della loro domanda di protezione internazionale. I CAS, immaginati nel 2015 
per rispondere alla mancanza di posti nelle strutture ordinarie di accoglienza e attivati dalle 
prefetture per accogliere i richiedenti asilo, di fatto, ad oggi partecipano alla loro accoglienza 
ordinaria (Camera dei Deputati 2021; Rossi 2021).
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2021).31 Situazione che non é stata adeguamente presa in considerazione per 
esempio con l’adozione  del cosiddetto «piano strategico vaccinale», come sot-

messo in evidenza che le migliaia di persone che appartengono a «categorie 
-

re», quali i migranti irregolari, le persone che si trovano in strutture collettive, 
i richiedenti asilo o coloro che si trovano in insediamenti informali, avrebbero 
potuto essere esclusi dalla vaccinazione proprio per la mancanza di documenti 

Tale vulnerabilità ha avuto impatti diretti anche nel garantire l’accesso ai ser-

fondamentali. Emblematica è stata sicuramente l’istituzione del «buono spe-

di soddisfare un bisogno primario e un diritto fondamentale quale il diritto 
all’alimentazione»32. Purtroppo, l’accesso a tale prestazione assistenziale, dal 
carattere chiaramente emergenziale, è stato in alcune circostanze limitato, in 
quanto alcuni comuni si sono avvalsi di criteri (quali il permesso di soggiorno 

bisogno e l’esposizione agli effetti della crisi sanitaria - D’Amico 2020). Come 
illustrato da Biondi Dal Monte, tali disposizioni sono state ritenute discrimi-
natorie, in quanto hanno di fatto escluso i richiedenti asilo, e i titolari della 
protezione internazionale e umanitaria, dall’accesso ai contributi di solidarietà 
alimentare, come peraltro è stato confermato nell’ambito dei ricorsi presenta-
ti innanzi ai Tribunali di Napoli, Ferrara, Roma e Brescia (Biondi Dal Monte 
2020)33. Il Tribunale di Napoli, con l’ordinanza del 25 maggio 2020, ha ritenuto 

di erogare le misure urgenti di solidarietà alimentare, includeva il requisito della 

31 -
sone ivi ospitate, sono risultate […] totalmente abbondonate a sé stesse, scomparse dalla 

-
ganizzazione degli interventi governativi di gestione della crisi» (Antigone 2021). 

32
n. 4080/2020. Si ricorda che OCDPC n. 658/2020 «Ulteriori interventi di protezione civile 
in relazione all’emergenza relativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie 
derivanti da agenti virali trasmissibili» attribuiva ai Comuni italiani un contributo pari a 400 
milioni di euro per misure di solidarietà alimentare. All’articolo 2, comma 6, venivano espres-

dall’emergenza epidemiologica da virus Covid-19, e tra quelli in stato di bisogno».  
33

aprile 2020 (Disponibili sul sito www.asgi.it) (consultazione: 9/4/2021).
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stabile dimora». Si legge infatti che data la natura emergenziale e la «connessione 

fondamentali della persona», lo stesso debba essere rivolto a tutti, a prescindere 
-

tolineato dal Tribunale di Roma «il fatto che i migranti irregolari siano sprov-

è titolare di diritti umani, indipendentemente dal suo status»34

in essere, per esempio, dai Comuni di Palermo, Avellino, Bologna e Altamura, 
che non hanno adottato criteri restrittivi.

Un’attenzione particolare merita la situazione dei migranti irregolari all’inter-

35, in quanto non 
titolari di alcuna sistemazione alloggiativa, l’attuazione delle misure di conteni-
mento del contagio all’interno del contesto carcerario, in un primo momento, 
li ha privati di una serie di servizi, quali l’accesso alla formazione, la limitazione 
dei colloqui in presenza con il proprio difensore, o ancora la limitazione dei 
colloqui in presenza con i propri familiari (Antigone 2021). Inizialmente, infatti, 
l’attivazione di tutti i servizi sopra elencati in modalità digitale si è scontra-
ta con un «digiuno tecnologico», peraltro da tempo lamentato, delle strutture 
carcerarie, che ha sollevato molteplici criticità. Pertanto, i corsi di formazione 
professionale sono stati sospesi o, ancora, la possibilità di effettuare videochia-
mate è stata ridotta, per l’assenza di un numero idoneo di dispositivi (Antigone 
2021) 36. Ulteriori considerazioni merita la situazione all’interno dei Centri di 
Permanenza per il Rimpatrio (CPR)37, dove gli abusi si sono moltiplicati, come 

34  Consiglio d’Europa, , 2015, in Tribunale di Roma (Biondi dal Monte 
2020). 

35  Come illustrato dalla relazione “Carcere e Coronavirus- Condizioni della Casa Circondariale” 

36  Al tempo stesso, preme sottolineare come la pandemia ha avuto il merito di incrementare 
l’utilizzo di strumenti tecnologi  all’interno del contesto carcerario, attuando un cambio da 
tempo auspicato, che si auspica possa proseguire anche nella fase successiva alla pandemia 
(Antigone 2021).

37  Centri di Permanenza per il Rimpatrio sono stati istituiti nel 1998, attraverso l’adozione della 
-

zione per consentire l’attuazione coattiva dei provvedimenti di rimpatrio dal territorio italia-

centro di molteplici critiche, soprattutto perché le libertà fondamentali sono compromesse, 
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i divieti di accesso da parte della società civile38, o ancora limitazioni gravi alla 
libertà di corrispondenza, alla vita privata e familiare e alla difesa (Celoria 2021).

-
bili sopra delineata, quali i lavoratori e le lavoratrici migranti, che hanno assun-
to un ruolo chiave durante l’emergenza. In particolare, il personale impiegato 
nel settore sanitario, nell’assistenza alla persona, nel settore agricolo coinvolge 
un’altissima percentuale di donne migranti. Settori dove il rischio di contagio è 
un elemento che avrebbe dovuto generare l’adozione di misure di tutela raffor-
zata, ma l’intervento del governo è apparso sfuocato e non idoneo. Unitamente 
all’esposizione a un rischio maggiore di molestie e violenze da parte dei pazien-
ti, dei familiari e altri dipendenti (UN-Women 2020). In tale ambito non sono 
mancate complessità per il rinnovo dei permessi di soggiorno39. Anche se, per 
concludere con una nota positiva, sono emerse delle pratiche innovative, quali 
l’istituzione della «quarantena attiva» per consentire l’ingresso ai lavoratori fron-
talieri e l’attuazione di tutti gli adempimenti amministrativi (e.g., recarsi presso 
la Questura, le poste, gli sportelli dell’immigrazione), necessari per la corretta 
instaurazione del rapporto di lavoro40.

4. Conclusioni

diversi approcci adottati a livello nazionale per contenere l’emergenza sanitaria 

misure abbiano contribuito ad una maggiore esposizione alle conseguenze della 
pandemia in termini sanitari e socio-economici dei migranti presenti sul territo-
rio e in situazioni amministrative e socio-lavorative incerte. 

-
trollo istituzionale sulle vite dei migranti e della creazione, da parte del diritto 

cui bisogni e diritti sono protetti in maniera estemporanea con ordinanze d’ur-
genza, senza continuità e prospettiva futura. Di fatto, se delle misure sono state 

38  Cfr. la sentenza del Tar Sicilia, n. 2169 del 21 ottobre 2020,  adottata in seguito al ricorso 

da parte della società civile, ma soprattutto per porre un limite alla discrezionalità dell’am-

l’appello.  
39  Da ultimo, il Decreto-legge n. 2, 14 gennaio 2021, che, all’articolo 5, ha provveduto alla 

deroga dei termini in materia di permessi e titoli di soggiorno sino al 30 aprile 2021.
40  Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari, Provincia Autonoma di Trento, 26 febbraio 2021.
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I processi di frontierizzazione, propri alla situazione migratoria, messi in atto 
negli ultimi decenni, vanno di pari passo con gli effetti deleteri dell’irrigidimento 

stigmatizzati e considerati in base al loro livello di utilità sociale e economica, 
-

minoritari in Francia e in Italia. Il rischio che le opzioni, messe in atto durante 
il  e durante i mesi tampone del post l , diventino la regola e 

-
riormente i migranti, è elevato (Dauvergne 2008).

Se il virus ha riattivato la paura dello straniero portatore di malattie (Snowden 
2019), lo stato di emergenza sanitaria prolungato ha evidenziato come due pesi 
e due misure esistono per gestire la popolazione residente, secondo gerarchie 
etnico-amministrative, che mettono in dubbio l’uso stesso della nozione di vul-
nerabilità come strumento di protezione dei diritti umani, e interrogano la sua 

le osservazioni proposte mostrano come, in entrambe le sue accezioni, le mi-

Per esempio, in un contesto di penuria di strumenti amministrativi e medici 

dinamiche preesistenti, mettendo in evidenza i limiti della gestione migratoria in 
generale e legittimando pratiche dissuasive e di marginalizzazione, che erodono 

diventa «l’eccezione nell’eccezione» (Rossi 2021: 144).
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